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Dapprima lenta poi più svelta, l’acqua nella bottiglia si lasciava cullare.


Seduta sulla sedia di cucina, con i gomiti poggiati sul tavolo e le mani che sorreggevano il mento, Elizabeth fissava come incantata l’acqua nella sua bottiglia fino a che non si arrestò completamente.


Sua madre stava risistemando la tavola; aveva mangiato pochissimo


Elizabeth: quel senso di vuoto e la sensazione di “stomaco chiuso” proprio le avevano fatto passare la voglia di mangiare ma, molto più probabilmente la voglia era passata per un altro motivo: la separazione dal ragazzo.


Già, proprio nel giorno di S. Valentino Anthony aveva visto bene di farle il regalo: “Ciao Elizabeth” disse al telefono senza avere neppure il coraggio di affrontarla direttamente “Mi spiace ma, non possiamo vederci né ora né mai più.”, inutili i vari tentativi di Elizabeth di spiegare cosa fosse successo.


Fu così che nel giorno degli innamorati, Elizabeth si ritrovò a fissare la bottiglia d’acqua della cena appena passata.


“Dai su” tuonò a un tratto sua madre “Chiusa una porta si apre sempre un portone!”, tipica frase donata con la lieve speranza possa tirare su lo spirito ma che di solito da un orecchio entra e dall’altro esce.


“Speriamo che non sia arrugginito” esclamò Elizabeth con voce spossata mentre si alzava dalla sedia intenta a dare una mano nel ripulire la tavola.


Sembrava di vedere un’entità più che una persona: alta, capelli lunghi alle spalle o poco più, magra da fare spavento a un’acciuga che alzatasi traballante dalla sedia, pareva l’ombra di se stessa.


“Lascia stare, faccio io, va a riposarti.” La madre alla figlia che sembrava proprio ne avesse un gran bisogno.


Elizabeth, con passo indeciso e testa china, si avviò versa camera sua; aprì la porta: un armadio e un canterano erano lì a guardarsi e, vecchi com’erano, sembrava si stessero raccontando la storia della loro vita, il letto attendeva in mezzo alla stanza l’arrivo di Elizabeth che, con fare stravolto, vi si gettò senza neppure tirare giù la coperta.


Dalla finestra, gli alberi spogli, lanciavano i rami alti nel cielo e qualche tortora, a coppia, sostavano sui rami come riposarsi da un lungo viaggio.


Allungò una mano, sul comodino c’era il cellulare; lo accese per vedere se c’erano messaggi, ma il tecnologico apparecchio rimase muto per una mezzora circa, finché un suono tintinnante e acuto avvisò dell’arrivo di un sms.


Colta dalla curiosità di chi fosse e cosa volesse, con una mano aprì lo sportellino del cellulare e premette sul pulsante “leggi”: era Laura una sua amica del liceo, la quale la avvisava che, in compagnia di un'altra amica, avrebbe partecipato alla “campagna dei cinque giorni”, una sorta di full immersion nei luoghi simbolo della zona, in pratica cinque giorni passati all’aria aperta dormendo e mangiando in camper nelle zone vicine alla loro città.


Elizabeth e le sue amiche, abitavano a Siena, una meravigliosa città medievale situata nel centro della Toscana, quindi geograficamente a breve distanza dal mare e dalla montagna; la campagna circondava per intero quella che per Elizabeth era stata da sempre la sua casa, la sua vita dopo aver lasciato la Gran Bretagna dov’era nata, per motivi di lavoro dei suoi.


Non è che avesse avuto molta voglia di fare quella gita ma pensò che cinque giorni fuori con le amiche, non avrebbe certo fatto male al suo stato d’animo, anzi.


Andò da sua madre che nel frattempo aveva già terminato di sistemare la cucina e le comunicò che sarebbe partita dopo due giorni per la nuova esperienza.


La sera successiva, Elizabeth, preparò una valigia con tutto l’occorrente per il viaggio: dei vestiti, un phon, del sapone e uno spazzolino da denti, un paio di scarpe e qualche trucco nel beauty case giusto per non rimanerne senza.


Di solito, come per tutti, al momento della chiusura della valigia sprechiamo sempre non poca fatica per agganciare le chiusure della stessa; anche se per pochi giorni ci portiamo dietro la casa. Anche per Elizabeth la cosa andò proprio così.


La mattina seguente, al suono della sveglia, Elizabeth si svegliò tutta eccitata per quei giorni che avrebbe vissuto con le sue amiche; erano le sei del mattino: il sole aveva già timidamente fatto capolino all’orizzonte, qualche rara tortora si vedeva volare dalla finestra e qualche raffica di vento, spazzava via delle carte per la strada. Sperò che lo avesse fatto anche per i suoi pensieri.


Una doccia calda e una lieve colazione poi, salutati i suoi, prese la valigia aprì la porta e scese per le scale.


L’andamento ancora non era molto deciso, aveva sempre sonno ma la voglia di uscire era tale che in men che non si dica già si ritrovò alla guida della sua auto direzione Laura.


Mentre guidava, la mente di Elizabeth viaggiava anch’essa con la fantasia; mille pensieri ricorrevano nella sua testa come auto impazzite in pista.


Elizabeth amava molto la scrittura e aveva sempre con sé un notes e varie penne, dove immortalare pensieri e ricordi.


Quella mattina la mente era dedita all’universo cosmico: “Cos’è quella cosa” pensò “che è nata prima? Luce o rumore? Se è vero che tutto è iniziato dal Big Bang, l’enorme esplosione avrà prima scaturito una fiammata quindi luce e subito dopo il botto quindi il suono; ma cos’è esploso, il nulla o forse sarà esistito un punto materiale che, quindici miliardi di anni fa, è esploso provocando una serie di reazioni a catena che hanno creato l’universo che è ancora in espansione ma in raffreddamento?”


L’origine dei tempi, la accompagnò a casa di Laura che già era scesa a sistemare il camper.


“Come va Ely?” a un tratto Laura appena Elizabeth si avvicinò; “Ma come vuoi che vada, come sempre solo pensieri strani a farmi compagnia” rispose.


Prese la valigia e la mise nel camper, poi posteggiò la macchina nel garage di Laura e insieme aspettarono l’amica che arrivò dopo circa dieci minuti.


“Possiamo andare” disse Laura, che salì al posto di guida preoccupandosi di aver preso tutto e chiuso per bene la porta di casa.


Salirono sul camper: una casa viaggiante quella con quattro posti letto di cui uno matrimoniale e due singoli, un tavolo con quattro sedie, uno stretto bagno, un piccolo ma capiente armadio e l’angolo cottura con la sua bombola di gas.


Partirono direzione mare.


La “campagna dei cinque giorni” nata da un’idea di Laura per sfruttare al massimo il suo camper, consisteva nel passare un giorno al mare, uno in montagna, uno in campagna, uno in un’abbazia e l’ultimo in città.


In sostanza una rapida visita ai luoghi simbolo della zona circostante.


La strada per il mare, che distava dalla città circa un’ora, era piena di curve e strettoie ma di questo alle amiche certo non importava tanto erano abituate a percorrerla.


Elizabeth, seduta al tavolo, aveva già tirato fuori il notes e la penna: le pagine erano piene di pensieri e di massime.


La prima che lesse fu quella trovata in un foglio appeso a lavoro e che aveva ricopiato per la bellezza: “Ci sono momenti della vita in cui qualcuno ti manca così tanto che vorresti proprio tirarlo fuori dai tuoi sogni per abbracciarlo davvero.” Queste righe la portarono a pensare ad Anthony e una lacrimuccia scese sul volto di Elizabeth.


“No, non così” pensò fra se e se “sono uscita per distrarmi quindi niente pensieri strani.”


Lesse allora l’altra che aveva scritto e che sembrava più idonea: “Quando sei nato, stavi piangendo e tutti intorno a te sorridevano vivi la tua vita in modo che quando morirai, tu sia l’unico che sorride e ognuno intorno a te che piange.”


Ecco, questa era meglio.


Dopo molte curve e qualche parola fatta con le amiche, arrivarono al mare: spiagge infinite e pini a perdita d’occhio facevano da contorno a un mare tranquillo e rilassante.


Si sistemarono in un campeggio a ridosso del mare, in una rigogliosa pineta.


Sistemato il camper, decisero di buttarsi sulla spiaggia come bambini il primo giorno di mare.


Piene di sabbia ma felici, si avviarono per una lunga passeggiata sulla battigia a pieni nudi, anche se la stagione non era la più adatta, ma pensavano giustamente “si vive una volta sola” e allora viviamola.


Arrivarono fino al pontile e ancora, tornate indietro, proseguirono fino a che la spiaggia, lasciava posto a un rientro per le barche.


Si sedettero ad ammirare il panorama: i gabbiani volavano alti dietro i pescherecci, il vento muoveva appena l’acqua che, frangendosi sugli scogli, portava anima e cuore a un rilassamento dimenticato.


Andarono sugli scogli, si sedettero ancora ad ammirare il mare.


Lontane si vedevano isole all’orizzonte, il mare cantava con le sue onde; Elizabeth affascinata dalla natura si sdraiò in maniera più confortevole possibile e si addormentò per pochi minuti, mentre le sue amiche parlavano del più e del meno.


Al risveglio, insieme decisero di tornare al camper perché già era l’ora del pranzo.


Acquistarono della pasta e della carne al piccolo ma fornito negozio del campeggio, andarono in camper e mentre una cucinava, le altre prepararono la tavola.


Spaghetti aglio olio e peperoncino con una bistecca con insalata, una frutta e un caffè furono il pasto del pranzo.


E dopo ci fu naturalmente la pausa digestiva; sdraiate ognuna sul proprio letto, si addormentarono e dormirono per quasi due ore.


Al risveglio e sistemata la tavola, tornarono a passeggio e sugli scogli, dove si accesero una sigaretta conversando e raccontandosi storie e qualche battuta di spirito giusto per fare quattro risate.


Tornate sulla spiaggia, si misero a giocare con un cane che il padrone lo stava facendo correre sulla battigia, era così bello, come del resto quella giornata: così spensierata.


Sul tardi andarono a prendere un gelato in paese e dopo tornarono in campeggio per preparare la cena e sistemarsi per la mattina seguente.


Dopo cena, alla tenue luce del camper, si misero a disputare una partita a dama proseguendo e terminando così quella giornata comunque faticosa.


Prepararono i letti e si sdraiarono addormentandosi come sassi fino al mattino successivo.


Già avevano pagato il posto al campeggio che alle sei circa, alzatisi e rinfrescatisi, partirono direzione montagna.


Naturalmente non prima di aver fatto colazione.


Laura sempre al posto di guida mentre le altre due amiche, sedute al tavolo.


A Elizabeth, colpita dalla giornata vissuta il giorno prima, le venne un’ispirazione, amante della scrittura com’era, prese quindi il suo blocco, la sua penna e cominciò a scribacchiare qualche nota sul foglio bianco.


La strada ancora era lunga, circa un paio d’ore poco più, e ne approfittò per tirare giù un racconto per meglio ingannare il tempo: prese una bibita dal frigo e si mise sotto con la fantasia.


Voleva scrivere un racconto inerente il mare, l’amore e voleva volare con la fantasia, le venne in mente il titolo: “Un amore in volo” le sembrò quello giusto e cominciò a fantasticare.


Il tempo passava, i chilometri scorrevano lenti ma decisi, senza soste tanto non c’era bisogno, il camper era provvisto veramente di tutto.


Ed Elizabeth scriveva.


Non si accorse nemmeno della fermata per darsi il cambio nella guida con l’altra amica tanto era presa nel suo mondo e Laura certo, non avrebbe mai osato distoglierla dal suo hobby creativo.


Mancavano circa un paio di chilometri che Elizabeth chiuse il suo notes, ripose in borsa la penna e andò davanti dalle amiche.


“Finalmente” dissero: ” ci sei?”


“Scusate ma quando mi prende l’ispirazione, devo scrivere altrimenti addio.”


Rispose Elizabeth soddisfatta del lavoro appena compiuto.


“Eccoci arrivati, a voi la montagna.” Disse l’autista di turno.


Verdi e lussureggianti pascoli e fresche e profumate foreste si aprivano davanti ai loro occhi.


Un altro spettacolo della natura e … un altro campeggio.


Entrarono e procedettero alla consegna dei documenti e alla presa di posizione del posto.


Presero la cabinovia per salire a quota duemila metri, portandosi un tavolo da pic- nic e poche cose.


Lento ma uniforme, fu il viaggio in funivia; il paesaggio si apriva innanzi a loro da un’altitudine di tutto rispetto, tanto che Laura ebbe a che fare per tutto il tempo, con la sbarra di sostegno della cabina, stretta fra le mani come che, se fosse successo qualcosa, la stessa l’avesse salvata.


D’un tratto giù un capriolo: che maestosità, sembrava fosse apparso a salutarli dalle rocce primordiali.


Meraviglia.


Arrivarono, con uno scossone d’assestamento, a quota duemila: il primo a salutarle fu una ventata gelida e un panorama innevato, meno male si erano portate delle giacche a vento.


Si misero in una radura coperta dagli alberi da dove si poteva vedere in basso il paese e tutt’intorno le vette delle altre montagne: che aria sopraffina.


Aprirono il tavolo tolsero dall’interno le sedie e si misero ad ammirare il panorama.


Nessuno apriva bocca tanto erano estasiate. L’unico rumore fu provocato da uno scoiattolo che, veloce, scappò nella foresta.


Dopo poco, richiuso il tavolo, andarono a passeggio per i verdi alberi, facendo attenzione a dove mettevano i piedi, ancora uno scoiattolo e più in là, lontano, uno stambecco saltava pieno di brio.


I profumi della natura: indimenticabili.


Si avviarono per un sentiero che portava a una cascata di pura e fresca acqua di sorgente: ne bevvero pochi sorsi tanto era gelata e, mentre continuavano ad ammirare il paesaggio, notarono lo scorrere impetuoso dell’acqua giù dal monte.


Elizabeth silenziosa ammirava tutto ciò.


Tornarono sui loro passi e ripresa la cabinovia, tornarono in valle e così al campeggio.


Si ritemprarono al calore del camper, pranzarono, fecero le solite passeggiate al parco e all’ora di cena già pronte a sistemare la tavola come sempre, e dopo, tutte a dormire.


La mattina dopo, sempre di buon ora, partirono lasciando quel campeggio e salutando quei monti.


Lungo la strada, i pascoli: mucche con i loro campanacci e pecore che, con il loro belare, salutarono Elizabeth e le sue amiche.
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